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Una sola Autorità Portuale
C'è un piano al ministero
Sede a Livorno, ingloberà Piombino mentre Carrara potrebbe finire con La Spezia
Ma scommessa è la Piattaforma Europa, investimento da 650 milioni di euro

di Ilaria Bonuccelli
1 INVIATAA ROMA

Di proposte precise ne vengono
fuori poche agli Stati generali
sulla portuali tà . Vincenzo Cecca-
relli, assessore regionale ai Tra-
sporti , però , le idee sembra aver-
cele chiare di suo : «La Regione
lavora per creare un polo portua-
le unico». Livorno al centro, ma
con Piombino e Carrara con de-
stinazioni e identità precise.
L'anticipazione , nei fatti, del pia-
no nazionale dei porti : il mini-
stro dei Trasporti, Maurizio Lu-
pi, dice che lo presenterà in con-
siglio dei ministri al più tardi a
inizio marzo . Poi discussione
nelle commissioni parlamenta-
ri.
In mezzo , ancora qualche setti-
mana perle modifiche . In Tosca-
na, però , il quadro è abbastanza
chiaro: l 'Autorità portuale diven-
terà una sola e sarà a Livorno.
Non è escluso che Carrara gravi-
ti (per motivi geografici e logisti-
ci) nell ' orbita di La Spezia, men-
tre Piombino in quella di Livor-
no. Del resto l'Unione Europea
ha detto chiaramente che in Ita-
lia 14 Authority sarebbero più
che sufficienti . Le resistenze, so-
prattutto al Sud, sono molte. Ma
negli studi del ministero - prope-
deutici al piano - si dice con chia-
rezza che «la materia portuale
deve tenere conto del ruolo che
l'Italia naturalmente svolge nel
Mediterraneo , della nuova geo-
grafia dei trasporti disegnata
dall'Unione Europea e dai van-
taggi competitivi accumulati dai
porti della fascia più a nord del
continente (Nothem Range). In
tale scenario è necessario otte-
nere il riconoscimento europeo
di quattro sistemi portuali: due
al Nord e due al Sud». Nello spe-
cifico , Livorno rientra in un siste-
ma portuale con Genova -Voltri,
Savona-Vado Ligure e La Spezia.

Guardando la classificazione
dal punto di vista delle infra-
strutture, Livorno rientra nel cor-
ridoio "Mediterraneo-Scandina-
vo" con collegamenti su rotaia e
strada che partono dal nord Eu-
ropa e arrivano fino al Sud Italia.
Non a caso, ricorda Ceccarelli in-
sieme a Michele Elia, ammini-
stratore delegato di Ferrovie del-
lo Stato, sono in corso investi-
menti importan ti «per collegare
il porto di Livorno con la Tirreni-
ca (ferrovia). In questo caso ad-
dirittura i binari di fatto arrive-
ranno dentro il porto, possiamo
dire quasi in banchina. I lavori
sono già in corso". E - stando a
Ceccareffi - dovrebbero essere
conclusi entro la fine dell'anno.
Tuttavia - osserva Nereo Mar-
cucci, ex presidente dell'Autori-
tà portuale di Livorno, oggi
membro del comitato incarica-
to di revisionare il piano nazio-
male dei porti - tutto questo seni-
rà a poco se la città non riuscirà a
realizzare la "piattaforma Euro-
pa", il progetto da circa 650 mi-
lioni per l'attracco delle navi
container di grandi dimensioni.
La Regione ha già dato la dispo-
nibilità a finanziare parte dell'
operazione con 170 milioni; al-
trettanti ne dovrebbe stanziare
l'Autorità portuale; poi dovreb-
be intervenire il project finan-
cing e fondi pubblici (statali o co-
munitari): «Senza la piattaforma
dimensionalmente adeguata
dalla presidenza Gallanti (oggi
alla guida dell'Autorità portuale
di Livorno), il porto labronico
non ha alternative se non quella
di un restringimento ad alcune
tipologie parziali di traffico». La
rinuncia (eventuale) di Livorno
al settore dei container - insiste
Marcucci - comporterebbe una
«mutazione genetica del porto».
Quanto alla portualità italiana,
«per essere competitiva deve ba-
sarsi su cinque pilastri: uno na-
zionale (il ministero dei Traspor-

ti o il governo) che pianifica, pro-
gramma e finanzia; le Autorità
portuali indipendenti e al di so-
pra di ogni altro ente; l'Agenzia
delle Dogane per i controlli unifi-
cati; le Ferrovie come ente di rife-
rimento al di fuori dell'area por-
tuale; i cluster (quante Autorità
portuali servono, quali e dove)».
Su questo da più parti si chiede
chiarezza. Non solo per una que-
stione di poltrone. E' anche una
questione di quattrini e lo spiega
bene l'Autorità portuale di Ra-
venna: «La distribuzione delle ri-
sorse, come ad esempio la per-
centuale dell'Iva destinata ai
porti è stata distribuita in modo
incomprensibile: non si può da-
re 9 milioni ad Augusta e 800mi-
la giuro a Trieste. Questa è una
scelta che si configura come un
aiuto di Stato e se si prosegue su
questa china presenterò forma-
le denuncia all'Antitrust. Nella ri-
partizione delle risorse, come
nella riorganizzazione si deve

Entro un mese
la proposta

di riorganizzazione
dei porti approderà
in consiglio dei ministri
Marcucci: decisiva
l'operazione
sullo scalo labronico

Nereo Marcucci

Ma agli Stati Generali fa capoli-
no anche lo scetticismo. Lucia-
no Pannocchia, già amministra-
tore delegato dell'Interporto Li-
vorno e ora all'Interporto Prato,
non crede che i porti italiani,
compreso quello di Livorno, per
dimensioni e pescaggio, possa-
no rnai essere adeguati per le
mega navi container. Quelle da
24mila tus già in fase di realizza-
zione sembrano destinate a non
entrare mai a Livorno, neppure
con la nuova piattaforma. Nep-

pure se il fondale oggi a 12-13
metri venisse dragato e portato
a 16. Ma Gallanti, presidente
dell'Autorità portuale di Livor-
no, ribadisce che non è compito
di Livorno o di altri porti italiani
inseguire il fenomeno del "gi-
gantismo navale", quanto piut-
tosto di attrezzarsi per essere in
grado di porsi sul mercato in mo-
do concorrenziale. E snello. Un
po' come la pensa Lupi che pro-

partire da un concetto: i porti ita-
liani più importanti in Italia so-
no Genova, Ravenna, Livorno e
Taranto». Lo sa Luigi Merlo, pre-
sidente dell'Autorità portuale di
Genova, che cerca di tutelare «l'
asse tirrenico» cercando di evita-
re il campanile «perché se nella
riorganizzazione delle Autorità
portuali deve prevalere l'indica-
zione locale, il criterio territoria-
le allora è meglio lasciarle tutte e
creare un coordinamento nazio-
nale sovraordinato».

pone al mondo della portualità
un patto per la semplificazione
(anche del dragaggio e dei con-
trolli), un patto per andare a in-
tercettare nuovi traffici, attrarre
nuovi investimenti, un patto per
la logistica: peccato che i proget-
ti presentati in Italia ammonti-
no a 14,5 miliardi e i finanzia-
menti siano solo per 4,5. La ra-
gione questa - sostiene il mini-
stro - per contrastare consorte-
rie e consociativismo. Come è
stato fatto per gli aeroporti, por-
tatidaoltre 90 a 11.



La Darsena Toscana dei porto di Livorno : qui accanto sorgerà la piattaforma Europa
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